
ORATIO N E33 
FVNERALE * 

In laudc delia Screnisdma O* 
MARGHbRITA 1)’aVSTRIA 

Reina Cattolica di Spagria. 

DAL P. F. G/O. BATTISTA BORGO 
Grementfe deB'Ordine de gli Er emiti dt S.Agofh. 

no dell'o[feruan^a dt Lomhurdia, e 
Lettorc dt S.Theologta, 

COMPOSTA, E REC1TATA IN CREMONA 
ncllanno i6i i.ilgiorno 19.di Dccembrc. 

fi 

a 

I N CREMONA, 
AppreíToMarc\Antonio Belpiero. Con licenza de’ Supcriori. 

M.DCXIL 
\ 



»%* 

V\ 
o *7* 

JT V 
n f 

3 J rr *>-1 
«» ,.-v T ■« 

1 A V yJL 

.O 6fu3*’m5ií2 £ibb abus! nt 
■ . 

*1 

* f l t 
.$. *í . q‘£ i'3 bd ;" ■; - £ ri, :■ .. 

c :,;i ; ?\ -.1< \1T^" ,Q\Z .*3 ♦**. -•"• 
.. • A"-' •' •' •" ' ^ •'••* 

% ?\ te 
'% . <>i ■• i- *1 c:$ 
A *r 
'.i - • 1 

í' ■ 

* 0 

>i, * 

* k V à 

i 

: *r 

•r •- .j/ 

•• ,-v.T.V 

' i 

^.y;, ■ 

,- • o: 3 r r» ” " 
.no:; •,; <•*5 n* . ' '• 

• ■. -■•. j'. .• -' «.«• 



3 

MO 

ALLILLVSTRISS- 
ET ECCELLENTISSIMO 

SIG N OR'D. FRANCÊS C O 

GONZAGA, 

príncipe di castilione, e Dl M EDO li, 
Marchefe di Mantoua, Signore delia Rocca di Solferino, Ca- 

ualiere del Tofone. Configliere, Cameriere, & Oratore 
delia Matllá Ccfarea alia Cattolica, Signore, 

ePadron mio Colendisíimo. 

lUuJlrtjiimo, gr Ecccllcnufrmo Príncipe. 

A morte cielia Sacra, e Cattolica Mae. 
jlà D. Marghmta d'Auftna N. S. da 
tutta c/uefta Ctttà% e da ctafcun dt not in 
parttcolare, conogni rtuercn^a amata, 
e con ogni affetto rmenta ct ha recato 
tnuero non folo grauijjimo cordogíto: ma 

etiandto lamenti, fofyiri, fingio^t^e ptantt amart •, e tanto 
ptà: ynanto era in ^He/U tempt da tuttt, e meno aftettata, 
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4 
e rr tn penfata. Quinei \a diuotione no/Jra lerfo lei, chefíco 
tre ardent>Jfma era ne’ cuori; cofida obhgo non minore ecci- 
tata nafcoftãy & nncbiufa ne'pettt non potra reflarfiy sfautL 
lando , e fiammeg^iando cbtaramente íV aifcoperta nelle 
penne, e nrlle itngue dt moltt/ubltmi ingegnt, t qualt con dot- 
ttjjima eloquen^á , comefare meglio (ipotea, e fcrtuendo ,c 
parlando hanno celebrato lefngolariJJimevntu>& tmcuti 
tcceljidt (iJia Maeflà,c dl Rctna cotanto degna. loanco- 
ra fofptnto, e coíiretto datfoffcruan^a, cbe dcuo , e porto a 
cctalCcrona>trà Icrotfe t>cnc CjUaJi ptgmeo trà Gigantt ío- 
parendo, la prefente orattone , tn Uude delia Reina morta ho 
compoftoy e recttato. Cotanto era 1'ardore nelPantmo mio, 
cbe mba dato foprale for^e ardire j e con la prometa dei 
defidtrto dtferutre m ha fatio fuper are la dtjfden^a delpote- 
U.CMa c] urflo mio parto ora Cojfertfco al mondo, confacra. 
to à V. E. Illufitfíimaper rtcordare, c confermar me {lrjfo 
à let dtuotiftmo[erutdore, ejuale già me le donait e deduai; 
& inoltre acctocbeeglt, cbe qual picciola fiamma efcedal- 
íimn.tnfafornace deU'*fetto mio, dalchtarifimo nome puo, 
quaft dalucidifítmo, & ardentifimo Sole tlluftrato, & ac- 
crefcttito àgh occbt di molti nfticndcrpoffa,e fctnttllarefin 
cotàycuepiúgloncfo nfuona ilnomc immortale dt Marghc- 
ntaddufhia.Sò cbe quefíamta fattca non e degna dt ta». 
tOye jimatflcfo fozgettc \e cbe non mertta d'ejjere coníont- 
Ira, non checo» laluccdt V ,E% adornai a. *✓£/<* fe Iddia 

d’tjfer 



ttcfjer lo dato da fer ui fito i, quantunque inuttlt R compiace; 

fegt* e^ft non men d* Pret,°J* dom de rtccbt gradi tl fempli~ 
ce danarOycbt li dono lapouerella, per la fabrica deltempio. 
Cosi U Cattohca Maeflà viuo , e vero fimolacro di Dio 
in terra non sdegnerà cb’io con cfferta mutile dtparole fatt 4 
alia fabrica del tempio dellefou^ane lodi drUafua fpofa bab 
bia voluto la mia buona volontà, in qualcheparte mo/irare. 
EV. Eccell.con la fuaeroica, e fingolanjjima íenignità, 
accettando, ò rimirando que/lo nouo pegno : ma cbtanjfimo 
fegno dekamia affcttuofa feruttu ver[o lei, ficompiacerà, 
che daraggi fuoi vtuo ftlendore egli rtceua,ed io fomma 
grana. ll Signore di tum conceda à S. M. C. ^fàV.S. 
Jlluftri/uma la conferuatione, e 1'accrefcimento dlogni lor 
gloria, gjT ilcolmo d’ogm bene j come io lo ne prego àfarlo, 
e pregherollo fempre con tutto il cuore, 
Di Cremona il primo dt Febraro 16 it. 

Dl V.E. lllufírijfima 

Dittotiflimofcruidore 

Fr ate Gio, Báttifla Borgel 
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OR A T1 O N E 
FVNERALE 

NELLA MORTE DELLA SBRENISS. 
D.MARGHERITA D’A VSTRIA 

Reina Cattolica di Spagna. 

COMPOSTA, E R E Cl TA T A IN CREMO NA 
ildi ip. di Decembre dell’anno lóii. 

DAL P. F. G I 0. B A T T l S T A B 0 R G 0 
Agojliniano Lettor Theologoin Sane’ A gofttno. 

CCO (Illuftrisfimo Signor GouernatQre* 
Eccellentisíimi Dottori, nobilisfími Ca- 
ualieri, e voi tutti, che per voílra fingo- 
lar gratia m’attédete) la Serenisfima Do¬ 
na Margherita d’Auftria Reina Cattoli¬ 
ca di Spagna è morta; Ecco è morta( ahi 
lugubre rimébranza) la maggior donna 
del mondo. Queila,che regnaua fopra 
mo!tiregni;fignoreggiaua in mille ftati; 
commandaua à mille popoli;& imperaua 
quafi á tutta la terra, ecco, è fatta delia 

Relia morte (ahi fera crudele) e preda ,edefca. Queila, chedianzi 
qual chiarisfima Luna ;anzi dirò, qual lucidisfimo Sole co’ viuisfi- 
mi raggi delle fue Eroiche virtu , ede’ fuoi eccelfi, & incomparabili 
fneriti ; àmerauiglia .illuftiaua,.& abbelliuatuttoil mondo,nou 
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* 
che Ia Spagna, auer TEuropa, ecco, i viuenti ecdiflata ín fe fteffá,' 
è priua e di luce, e di vita. Queila che era fperanza de’ basíi, fplé- 
dorde’grandi, riffiigio de’poueri, onorde’ ricchi, folleuamento 
de gli oppresíi, fortezza de gli ftanti, riftoro de gli abbattuti,íicu- 
rezza de’ trionfanti confolatione de gli afflitti, e felicitá de’ confo- 
lati, ecco, da noi s’èpartita ; diròá noi cor» violenza è rapita. 
A noi,á noi Cittadini miei, á quefta noftra Cittá Ia morte ha tolta, 
e rapita Ia nobil fpoglia . il ricco teforo, la pretioíisíima Marga- 
rita, Ia gioia, la gloria noftra; Ia noftra non sòfe dirmi debbaò 
Rema ,ò Madre : má d'ròe Reina, eMidre infieme , Reina d’im- 
pero, e d’aftetco madre. Ecco, c’ètolca, erapita quando piuíi 
fperaua che aflailongo tempo fopra noi douefte regnare, Q inco- 
ftanza delle vmane cofe, òdifiri , ò fperanze fempre fallaci. 
Nel verde delia fua etá , nel piu bei fíorir de gli anni fuoi,con dura 
falce dalla radice è tronca ; dalla terra è fuelta,ahicieca,ahi trop- 
poimportuna,etroppo accerba ineflorabil morte. Cosi dunque 
1'inuittisfimo, e fempre gloriofisíimo Filippo TerzoRè Cattolico 
noftroSignorefara' priuo deH’amatisfima , e defideratisfimafpofa 
fua, delFvnica fua colomba , delia carne delia fua própria carne, e 
dell’oíTa delfoíTa fue? Cosi dunque mancheranno all’Eccelfacafa 
d’Auftria la pretioíisíima gioia la fua Margherita ; alia Spagna la 
fua luce ;al mondo il fuofplendore ;& átutti li fudditi diS M. C. 
la confolatione, e la fpeme loro ? A noi dunque íi tofto fará leuata 
quella incredibileallegrezza, e quel giubilo immenfo,chegiá ftam- 
posíi ne’ cuori noftri per eífere immortale quando ella nouamente 
fpofata,coronata dallofpofo, ecorona de gli ftatipafsòper quefte 
contrade? Dunque íi prefto il noftrofommo gáudio fará cangiato 
in fomma meftitia,& in afprisfimedoglie ? ahi cafo acerbo, ahila- 
grimeuole cafo. Per morte íi repentina di íi gran donna ; per le al- 
trui molte afflittioni; per tantipropi,e íi graui danni, chi non 
5’attrifta, e geme, chi non fofpira. epiange; chi non fá de gli occhi 
fuoi, anzi torrenti, che riui, anzi fíumi, che fonti d’amare lagrime 
ben ha di fera il petto ; ben ha di ferro il cuore . Má che ? doueri 
forfe nel mar de’ dolori profondarfi il cuore,& affogaríi? vorrá forfe 
alcuno ftruggeríi per doglia,dileguaríiper pianto? Laragion vuole, 
cheormaicesíínodagli occhi le lagrime; che íi parta Taíflirtione 
dal petto; che íiconfo!i,e che s’allegriil cuore. Coníiderando io 
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!* commune perdita, il dolor che n’ha fc ntitó S. M. C. i rammarí* 
chi,le angofcie, il cordoglio, le querele, i lamenti, ele quafi difpe* 
rationid’altriinnumerabili tutti convn folcolpo diabbattuti nò 

hopotuto contenerlelagrime,cheá mille ámille mi piouerono 
da gliocchi, e grondarono dal vifb; anzi dal dolore fofpinto leuai 
contra il Cielo le lagrimanti pupille , per lamentarmi di lui. 
Mà nel formare i primi accenti ,mentre disfi, ah crudele, ecco 
(ò diuina bontá infinita) vdij vna voce, che dolcemente al cuor mi 
difie, Margherita d^AuftriaReinaCattolica di Spagna trionfanel 
ciei fclice. Tacqui allora pentito; fermai le lagrime; il dolor tem- 
prai; e refi al Signor le gratie . E chi potra altramente ridire, ouer 
penfare,femeco vorràconíiderarela virtuofa: anzidirò religioía 
vita,ele ammirãde virtii delia Reina mortaje rimirare infiememe 
te la criflianisíima morte di lei,piutofto da imitar,che da iuggi- 
re; piíi tofto da bramar che da temere? Chi ciò meco penfando po¬ 
tra in oltre piangere,ouer doleríi ? Qjefto folo dolore in me è fen- 
za rimedio,che la mia lingua non ò tutte le lingue del mondo,acciò 
che foífero da tutti le mie parole intefe; e la mia voce non può rifo- 
nare dairOitoairOccafo,e dairAquilone alfAuftro; edátutta 
la terra farfi fentire ; corneie virtu delia gran Reina meritano 
d^flere da tutte le orecchie vdite ;celebrate da tutte le lingue; e 
riuerite da tutti i cuori. E tn’accrefcono il dolore la baflezza del 
miodiretroppolontanaall’altezzadel foggetto; ela breuitá dd 
tempo,che per ragionare mi íi concede, troppo angufto airim- 
menfitá de’pregi, che raccontar douerei. luttauia rompano lç 
mie parole, e non taccia la bocca intutto,fe non quelmolto, che 
dir vorrei;quel puocoalmeno, che quafi balbettando poífo in bre*? 
ue tempo, breuemente narrare. Dica, e ridica oggi la mia lingua; 
fuoni, e rifoni oggi la mia voceMargherita d*AuftriaReina Cac-t 
tolica di Spagna trionfa nel ciei felice. Margherita,ò nome degno 
di cotai donna ; òdonna dignisfimadi cotai nome. Margherita 
quafi Margarita fu chiamata la Reina morta, e con grandisfimo 
mifiero allora, quandonelfondefacre bagnata morial mondo,c 
rinacque al cielo; e rifcofla col prezzo infinito del Saçratisfimo fan* 
guedi Cri fio dallemanidel tiranno fu confacrata á Dio veroSiv 
gnore; e tolta alie acute zanne del nimico, fu ritornata nelle amo? 
rofe braccia, e nel dolce feno del padre d’ogni njifericordia.,Eè 

B chiaro 
4 



«hiarocotat ft«r«e a!1ofâ,che éTIa perviftflr del Battefím©, era cádi’-. 
disíicna, epretioíisfima perla colma digratia, veftita di fantitá,&: 
ornara d’ogni bella virtii;efu prefagio dclfeccellenza in cui viuem- 
do,e virtuofamente oprando conferuaríi douea ,&auanzarfi.. 
Fufegnoaucora,cheella íinonel ventre delia madre, qual perla 
ineftimabile, nella cõchilia fua madre perla fuConceputa,e nacque 
nel mondo non colma: má feconda; non co’ frutti: má co’ femi; 
non lauorata-.máaboozzata; nonproftlata,òcoIorita: mádifle- 
gnaca, & ombreggiaca d’ogni alt3, & eroica vircú. N icque in fom- 
ma vera,03 turale, epretiofa margarita : má non ancora dalfarte 
polita. E nacque tale; perche come perla, cheíí genera dicelefte 
rugiada, fú formata, e crebbe col fauor de’ cieli , che tutti d’ogni 
lor benigno influíTo le furo largamente corteíi; Nacque tale; per¬ 
che nobilisfima, & altisíima fu 1’origine di lei. Hebbe ella origi¬ 
ne non da barbari: má da criftiani,non foi da nobili: má da Prm- 
dpi grandi, da Serenisfimi Arúiduchi, da potentisíimi Regi, e da 
glorioíisíimi Impetatori: non purda buoni,enel!e virtii perfetti; 
má da pid degni ancora;da quelli il cui fupremo váco fu sépre rede- 
re faldi fcudi di riparo alia Chiefa Cattolica, e finisfime Ipade cõ- 
trainemicidi lei; ela cui gloria immorcalefii folola ftefla croce, 
ilferuirea Dio, lo fpargere il fangue, il penar, e morire per amor 
di Crifto E qual altro trofeo á quefto pareggiare potrasíi? Hebbe 
origine da quella fainig!ia,da cui,come da cauallo troiano vfcirono 
fempre ,efcono tuttauia, & vfciranno fempre , mentre s’aggire- 
rantrointorno alia terra le celeftisferehuomini illuftrisíimi, caua- 
lieriinuitti,eroi gloriofisfimi, e quaíicelefti femidei. H-bbeori¬ 
gine da quellafamiglia,le cui rere grãdezze,(lafciati ora in difpar- 
tegli Ercoli,oueri Priami,con tutte le loro piú antiche etá) nel 
gran Feramondo Re de’ Franchi, criftianaméce aífai crefciute nou 
che fondate, ne’ figli pofcia,e ne’ difcéndenti loro con 1’aiuto de' 
celefti fauori, da ben mille virruoíi fudori bagnate, e coltiuate con 
fn il le illuftri fatiche cotanto s"inalzarono, che ora formontanoi 
cieli, per eflerefopra il rempo, contra il tempoficure, ftabili, c 
frmpiterne. Hebbe origine da quella famiglia la cui gloria riue- 
«ira di noue,e piòbelle frondi;ornata di noui,e piu vaghi fiori;ed 
srrricchita di noui piiifo3Ui, e piupregiati frutti in Rodolfo Conte 
d’Afpurg,«d’Asfia>e primo ditai nome Imperatore, da luicon 
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m 
atto di Religione eroico Fu fi ben asficurata,che n«n potranno fp«S 
gnerla, ne punto fceinarla tutti i nemici, con tutte le forze, c con 
tutce le infidie loro. E qual piu ftabile fondamento , qual piu 
faldo riparo può truouarfi, che la vera Religionçíqualfiçorcf.- 
za nello ftato nonhaueráil Príncipe , quando con Religione ve¬ 
ra adorando Iddio potrá dire, Iddio è meco ? Rodolfo in tem¬ 
po d’innondante pioggia , per folitaria, e fangofa via troua- 
to vn Sacerdote, che à piedi caminando portaua il viatico ad vnp 
infermo,á lui per riuercnza del Santisfimo Sacramento diede il fup 
cauallo da caualcare,& il mantello da coprirfi. O fantiçfíma d ipo- 
tionc, ò Religion fingolare , dignisfima in vero , che la miraffe,p 
Jargamente la premiaífe la diuina bontà, Rodolfo allora ( chi nql 
sá?)fondò nouiimperi,efabriçolli non foprararena; màfppra 
immobile fcoglio, fopra la pietra Crido, Ed ecconon foi fnegji 
dopò creato Imperatore: mafinora noue volte ha imperato ne* 
figli, anzi e ftati, á ftati, e regniá regni, e moodi à mondi ha felice- 
mente aggmnti. Hebbe origine la Reina Margherica da quella fa- 
«nigliaja qualeíenza dubio, per nobiltá di fangub ,per valor d’ar- 
mi,percbiarezza divirtu,per illuftrezzadi fhçriti.j> pregio d’onori, 
pergrandezzadi dignitá, per copia diricchezze, per numero, e 
potenza di ftati, per"fcettri, per corone, per regni, e per imperi frá 
-tutte 1’altre, che nel mondo fono piú che fole fplendefrá le minute 
ftelle. Hebbe origine jnfomma come bellisfimo ramo daalbero 
«ccelfo, e come limpidisfimo riuo da purgatisfimo fonte dalla caf* 
d’Auftria;icuigloriofiencomij fonoetanti,etali,che aon M po- 
■cendo con la lingua ifprimere , necon la mente capire, ouerpen- 
íare or folocon riuerente filenzo gli onoro. Çfiiamauafi percip 
«Ma Margherita d’Auftria,e nacque pretiofisfima perla. E chi noa 
sá, che la nobiltá del fangue pafla dà maggiorj ne’ ppfteri,e le virT 
tu de’ padri fono ne’ figli quafi vn fejne, vna radice , vn abbozzo, 
vn’ombra,& vn diífegno di fimile vjrtu,eçanto piu quanto efTe 
piuecccllenri furono,&in piu longa fcjnera di vimiofi prima fie* 
«poao? Neglialberi,enclle pianteècfiiaro.e lodiííèanco la fttfl» 
gerirá, che 1’albero buono, produce i frutti buoni, E fcprgefi noa 
meno ne gli animali, e ne gli huoroini, che da’ padri,e dalle madri 
generofi taafcono i figli per naturagenerofi ,e quaíí virtuofi.Ond* 
Uen diffe Oratto,&èiafnofp il dctto, chç D^fo-rtjnafcono i for ti. >. 



ii 
Má quefti femi,eq{iefte radicfdi .viríiSl, chericeuè lá Reina Mar- 
‘gherita dal Padre, dalla Madre, da;gli Audi, da gli Arcauoli , da* 
Carli da* Ferdinandi, da’ Masfimiliani, daí gli Alberri, da Filippi, 
da’ Federici , da" Ridolfí, da’ Feramondi, e da mill altri con quan¬ 
ta eccellenza mai li riduífe ella con le proprie faciche alia bellezza, 
evaghezzade’fiori,alhifoauitá, eperfettione de* frutci? Quefti 
abbozzi con quanta eccellenza mai gli tagliò, elauorolli co’ ferri 
de’fuoi glorioíifudori? Quefti diíTegni con che fini colori !i co* 

(lori? Quefte ombrecon quanta viuezza le incarno? con quanta 
gratia mai leprofilò, co’ penelli delle fue illuftri operationi? Se 
líeíTa nobil perla quanto bella mai,quanto pretiofa fcce con le nu* 
ni delle fue fante attioni, e col mezzo de Sacramenti? Dio buono> 
fe ciòpotesíicon parole fpiegare; fe con la voce ifprimerlofapesfi, 
chelaudi farebberolefue ? chegioia farebbelamia? che merauj- 
glia farebbe alie menti loro? cheftupore átutcoil mondo? Non 
furono mai fi pretioíi i pomid’orodegli ortiefperidi, penquali 
combattè il fifcmofo Alcide col ferpente -, ne furono fi .dolci quelli 
del Paradifò terreftçg, de#quali inuaghitifi inoftri primi padri, 
peccarono ; quanto erano,«e pretiofi,edolci i frutti delle virtu del¬ 
ia Reina Margherita. Erano quefti tanto pretioíi, e dolci, che in- 
uitauano ilcielo ábramarli; e sirapiuanoilcuore del celeítegiar- 
diniero,che eglifoggiornaua nel paradifò diquelfanima^e fog- 
giogaua Pantico ferpente, per conferuarli, e per goderli. Non tu- 
Vono mai fi belle quelle imagini del grande Alefiandro, che dipinfe 
Appelle in quadro; ò che fcolpi Lifippo in bronzo; & intagliò Pir- 
gotele in gemme: quanto erano belle, riguardeuoli, ed ammiran- 
de le imagini, e le figure delle virtu, che nelfanima fua dipinfe, 6c 

intagliò la Reina morta. Niente giouarono quelle ad Alefiandro; 
onde di lui cantando difie il Tofcan poeta. . + 

■' Che li vai fe Pirgofele, ò Lifippo ^ : 
L’intagliát fo!o,& Appelle il dipinfe? 

Mi la Reina morta formò fe medefima ritratto fi viuo.deI paradir 
fo , & imagine fi fpirante del creatore, che allegraua i Santi, & in- 
namoraua Iddio. Non furono mai sipretiofele perle, che man* 
giando la Reina delTEgitto vinfe 1’amantedi magnificenza: quan* 
to era bella,e pretiofa perla la noftra Margherita. Se con quelle fii 
fopeiato MarCAntonioda Cleopatra:qucfta dando i Dio fe fteíf* 



íl vinfe’, c Io còftrinfe á dar fe íleífo lei . E non è meraui- 
glia che la grau Margherita si ricca ,e sigradita, si bella, e si pre- 
tiofa fofle; perche le virtu di lei erano á tanto colmo, & á cal grado 
di perfettione arriuate, che non pur tutte infieme : má difgiunte 
Puna dallalcra foglioníi piii tofto inuidiar, che confeguire; defide- 
rar, che fperare; imaginar, che credere. Tralafciola fuacaritáac- 
cefaverfogli afflitti ,lapietofa mifericordia verfo imiferi; e la 
pierá mifericordiofa verfo i poueri; il feruentisfimo amor verfo gli 
amici;el’inefFabile benignitá verfo ognimanieradi gente. Trala¬ 
fcio la dolcezza dè’ fuoi fantisfinri coílumi; la foauirá de’ fuoi gra- 
uisíimi ragionamenti; la prudenza de’ fuoi difcorfi fapientisfimi; 
e Ia fedelrá de fuoi prudencisfimi configli. Tralafcio 1’incredibilc 
vmanitá;l’incomparabile modeftiá ; hndicibile gentilezza; Tine- 
fplicabile cortefía ; la fomma gratia ; !a feuerisfima piaceuolezza; 
e la piaceuolisíima feueritá di lei; onde nelle conuerfationi, nelle 
propofle, e nelle rifpofte rapiua il cuore di rutri in modo, che noii 
pur era da tutti amata, e riuerita : má quafi adorata; e cóme á grá-i 
di piu, che ad altri fí conuierre, e concedendo, e negando alcund 
da fe non liccntiaua, che'confo!ato,& á lei diuotisíimo non íi par- 
tiífe Tralafcio 1’altezzadell’ingegnofuo, elagrandezza deH’ani- 
mo,che balenando per gli occhi ;rifp!endendo nella fronte; rir 
lucendonel vifo; e tralucendo per tutte le attioni di lei vibrauano 
d’ogn’intorno raggi si viui di non folitarnaeífá, che la dimoftra-» 
uano in mille guife, mille volte degna di mille imperi. Tralafcio 
tutte quefte,&altre. innurrierabili, & edcdkntisfime virtu delia 
Reina Margherita ; perche fe tutte col ptunello déllá lingua, e co? 
xrolori delle parole nella tauola delia mia oratione rappfefentarle 
voiesfi, á loro io mancherei,& á me mancherebbe il tempo, prima. 

ich'efle á me,&al tempo poteíTeromancare. Pare che delia fua cõ* 
tinenza,ecaftitá tracrardonerei: mávjuefta puranco voglioIst- 
fciare; perche quxncunque fia virtu degnamence. ammiráta nel 
Teminile feífo, &:à donna grande fommamente diceuole; tnttaui» 
ficôme purifsimeérano le^aroledi lei, le attioni eflemjjlari, et vtf- 
lisfima la cõuerfatione:cosiegliècerto (e chi potrebbe altramcce 
péfare?)che fenza macchia era ilfuo petto,e la caftita ftnza eíTemr 
pio Non poífo gjà tralafciare affatto 1’Vmiltá.e la Religione ; le 
^uali con si bçlla gratia,con si gratiofa bellezzajcon si chiara mar* 

a.i ftà. 
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ftà; con chiarem 9i maeftofa;con íinuouo,e íi pcllegrino fplenJd- 
re mi íi prefentano, che mi coftringono non dirò à vagheggiarle, ò 
contemplarle ápieno; perche abbaglia gliocchide’ mortali cotan-» 
ta luce ;e non ben capitre l'vmano ingegno vn tanto oggetto. 
Dirò mi coftringono a fermarmi alquanco,e riuerirle. O fantisfime, 
Illuftrifsime, eroiche,e piii che vmanc virtu,che dirò dl voi?per voi 
che dirò delia Reina Margnerita, non sò fe per voi chiamarla deb- 
baDonna immortale,ò mortal Dea. L’VmiItà,ela Religione fono 
fenza dubio virtu eccellentifsime per fe meddlme,á Dio carifsimc, 
&airhuomoaltresifommamente gíoueuoli, UVmiltáfeglièceri- 
to) e!la èiltbndamento deU’edificio fpirituale,chefí ii conie vio- 
tu nell’anima; e la Religione è il colmo Qoella commincia la fa¬ 
brica; elacompiíTequefta. Softienequella,econferuail palaggio 
<áeH’altre virtu : e quefta ilfregia, lo ricxma, rindora,l'iugemma, 
e confouranofplendore lo illuftra.Quella áDioinuola ii cuore,c 
io empied’amore:equefta 1’huomo innamorato di Dio, con la 
fiamma delia diuotione folleua fopra fe fteftò. Queila con amoro- 
faforza tira Iddio dicielo in terra: e quefta áirímomo impenna 
fali, perche afcenda dalla terra al cielo. L’Vmiltà, e la Religione 
fono amenduetràle virtu Reine latnpeggianti di maeftá Regna 
la Religione, ( e chi nol sá) ammantata d’oro, c rilucente di gem- 
me; ma regna l’Vmiltà nclla baflezza,fotto le ceneri, e fotto li cili- 
cij anch’efla; e giacendo infomma bafíezza,fommamenre $*inalza. 
La Religione s’otna di corona le tempie: ma 1Vmiltá i regni, e le 
■corone calca co’ piedi. La Croceè lo fcettro d’entramoe e la reale 
infegna.-má la Religione la tiene in mano,e con riuerenza 1’adora; 
erVmiltáftringendolafráleincrocciatebracciala porta fopra fe 
ftefla,perfeguiril fuoSignore. L’Vmiltâ,e la Religionefiricchieg- 
gono in vero à gran Reina, e fole, come altisfime fono: cosi reai 
«orona ornar poftono, & onorare; anzi rifplendono in efla , tanto 
tnaggiormente , quanto piu malageuole è Tacquifto loro; ed 
effc piàrade volte ne’ grandifoglionfirrouare. Má profondisfiraa 
Vmiká, e Religioa fupremahebbela Reina Margherata; diquô- 
íle virtnfii ella fingolarmcnte ornata;'diquefte veftira riifplendè 
ífnaerauiglia, Dirò,non hebbela Reina quefte virtu in fe ftefla: 
tnàeflàfueflempio,fimulacro,&idealoro. Non fu d i qirpfteotr- 
«ata: màéilafu amamento, epregioloro. Non nfpJendcdiquo- 
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áe vcftitX : ma efTáfú far régio tr.anto, e lor fplendòre AftisfimO 
era il nafcimento di lei, cioè dalla piú nobile famiglia.che habbia 
rvniuerfo;edaprogenitori,fidegm,chefoli erano bafteuoli ad 
onorarle iftorie,ad illuílrareil mondo: ella nondimenopervir.il-> 
tánon vi penfaua :mà rimirando lorigine commune di tutti gli 
huomini á folleuarfi dalle communi loro miferie fempre attendea. 
Ottone Imperator Romano prima, ch’ei morifle conligliò, e pregò 
il nipoce,che fi fcordalfe in parte d’eflere delia cafa de’ Cefar\ & in Sarte non lofcordaífe. Má la Reina morta col viuo eflempiofuo 

ampòneirammo de’ viuenti, e motfrò á futnri fecoli, come fi pé- 
fa alia nobiltá dcl farigue, ílimolo alie virtu per non tralignare alia 
bontá de'maggiori infieme come s’oblia con vmiltágenerofa, 
per alzarficol propio valore &eternarfico’ propi meriti. Diròcofe 
maggiori, conobbe in eífa lei Pintiirtisfimo Filippo 1’eccellenza, 
anziPeccelfo d’ogni virtu; videla frá tutte le donne di queH’etd 
foladegna di fe; perciò,e con fomma prudenza lei Tola di tante per 
fua fpofa elefle,e coronollaReina quaíi dcl mondo. Mi ella nel- 
1’animo fuo vmilmente altera, & alteramente vmile,niente ftima ua 
gliori.le gemme,glifcettri,e le corone; anzi quanto di vago,di 
bello, e di pretiofo ammira occhio mortale, tutto fcherniua,fprez-. 
zaua, ecalpeftraua,edegnauafi folo del Rè de’cieli; perche álui 
folo feruire è vero regnare, e con eíTò regna re, è vera, e íomma fe¬ 
licita Bramaua folo Iddio, pche egli folo è ogni confclatione, ogni 
gloria,& ogni ben delPanima. Atífatto fi votaua d’ogni terreno 
affecto • perche volea tanto piú in ogni parte efier colma dcl creato- 
re, quanto era piu vota d’ognicofa creata Che piu? ogni di cre- 
fcea inefla lei la fabrica delPaltre fue virtu, e s’ergeua felicemente 
al cielo; ella nondimeno íempre piú abbalíaua il fondamento del- 
l’vmiltá, e comes’haueflè beuuta 1’acqua del fiume Leteo ifcorda* 
uafi á precedenti fuoieccelfi meriti ,e fempre piu di bene oprarfi 
faticaua. IngrandiuaPabiflbdelfuoniente, accioche quantoera 
piúctipo: tanto in maggior copia riceuefle 1’acqua delle diuine 
gratie. E che 1’Vmiltá di lei tanta ,e tale si foffe, con ben mille 
chiarisíimi argomenti pTouarlo potrei: mà per non ifpendere mol- 
te parole in cofa,chefendo aiciafcuno notisfima per fe medcfima 
non ricchiede parole, dírò folo. La Reina Margherita il piu de 
giorni lafciauai>realifuoipalaggi,.e nelle vmili caíedi rehgiofjr, 
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efante fpofe di Crifto entrata, con tanta domeftichezzl, & rrníltf 
trattaua, c conuerfaua con eífe ; e con tanta allegrezza, e giubilo 
di mente vdiua i ragionamenti loro fpirituali; e fauellaua del fer- 
uigiodi Dio, che non purdaua fegnodi fprezzar atfatro il mondo, 
e d’apprezzareIddiofolo,& il feruireálui:má dimoftraua chia- 
ramente, cheil fuo maggiorgufto :anzi ognifuo gufto,feciò fare 
hiuelfe potuto, era d’abitare,e viuerefempre ne’chioftri,daogni 
cofaterrena perfettamente lontana; e queH’anime imitare, cheá 
Dio con tutto il cuore donate s’erano, e confacrate. Dirò piu ol* 
tre. Trouauafiaífaifouentetrá quelle femplici fanciulle, che per 
apprendere la dortnna fanta di Crifto ne’facri tempi foglioníl 
adunaie; e lafciati i reali troni, & i feggi d’oro, con efle loro baf- 
íamentefedea. Stauasi volontieriricchisíima trá pouerisfimean¬ 
cora; nobilisíima trá vilisíime; e grandisíima trá basfisfime;e facea 
in fe fteíTa vederequella verapicciolezza, infegnata da Crifto , che 
formontando i cieli faforza alio fteflo Iddio. Chi vide mai, chi 
mai vdi in altra Reina del mondo Vmiltá maggiore, ò pari a que- 
fta?òmignanimo peníiero, ò fantisfimo configlio, ò fourana, e 
veramenteeroica Vmiltá. Ogran Margherita fenza dubiodegna 
Reina delia terra anzi del cielo. Ma iiieíTa la Religione non fu 
ponto deli’Vmiltá minore. Rifpetcaua ella, econ molto onore i 
religiofí,& i luoghi pij. Onoraua, econ moita riuerenza lechiefe, 
etutte le facre imagini. Riueriua , e con incredibile diuotione 
turti li Santi, e Sante del Paradifo; e diuoíisíima era di Maria Ver- 
gine Santisfima,reina degli Angioli, e madre di Dio. Sopra tutte 
lecofeadoraua, econognivera,eperfettisíima Religione laSan- 
tisfima Trinitá Padre, Figlio, eSpirito Santo vero, &vnicoDio. 
Edin veroifegni,e glieffetti dicotanta Religione, che fiammeg- 
giauano nell'efterne attioni di lei erano come fon anco le ftillc 
delia rugiada,le ftelle del cielo, e 1’arena del mare innumerabili. 
Erano si eminenti, e si ammirandi, che fe in quefta mia breueora- 
tione,co’ douuti encomij celebrarli volefsi, quefto farebbe vn vo- 
ler ftringere 1’ampia terra in; picciol pugno, è con vn guardo folo 
comprender 1’vniuerfo. Erano si viui, sichiari, e si efpresft, che fe 
mi perfuadesfipoterli inqualcheparte illuftrare.,farebbe (òpen- 
íierfolle) vnpenfaredipoterihgrandiril mare cqn minuta piog- 
gia, con picciola fíammella dar luce alíole.} e col niente far mag- 
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íiof iltutto. Chi non vedcaa nella Reina Mârgherita, il zelo del- 
l’onor di Dio; il feruor delforatione; la frequenza ce’ Sacramenti; 
la diuotion nel riceuerli; la magnificenza veríoi facri terrpi; la 
prontezza nel fauorire i luoghi pij; la diligenza in fapere i bifogni 
de’ religiofí; e Ia liberalitá inprouedere áloro era pjucieco, (echi 
«d sá? ) d’ogni piíi cieca taipa. E chituttociò nonammiraua, 
era fenza falio, aflái piu delle píante, e delle pietre, è ílupido,& in- 
fenfato. I PadriCapuccini,e le MonacheScalze del Carmine,cui, 
quanto ricchiedea Tvmiltá loro , con real magnificenza ha ella 
erette Chiefe,efabricati Monafteri,fingolarmentefrá tutti faran- 
no fempre di ciòviui, e certisfimi teílimoni. Queíli diuotisfimi, e 
fanti fpiriti,che nonfanno mentire, cuttipredicherannofempre la 
fomma Religione delia Reina Margherita. Quelle anime, chein 
fm al fine del mondo feroiranno à Dio, ne’ monafteri fabricati da 
lei porteranno fempre ilfuó nomefcolpito nel cuorelyrhaueranno 
nellebocche;enelcieloanooral’annuntieranno. Le ílefle pietre 
come fe facondisfime lingue foflero la gloria immortale di Mar¬ 
gherita d’Auftriarehgiofisfima Reina tutte celebreranno. Máfe 
la Religione tanta,e tale moftrosíi nelle attioni di fuori; qual mai, 
e quanta diremo, che dentro deli’animo ella fi fqfle? fe il riuo era íi 

puro, & abondante ; quanto piu copiofo,e piii purga to il fonte 
eflerdouea?Se cotanto chiari crano i raggi; quanto piu rifplcnden- 
te efler doueua ilSoleífeglieftetti fi vedeuano fi perfettij quanto 
migliore,epiudegnaefler doueua la cagione loro? Ora dunque 
che doueremodire, che doueremopenfare delia fomma pietà del¬ 
ia Reina noftraPChe diremo delia fede,delia fperanza, e delia ca¬ 
rita di lei? Che diremo degliattidi queftefoura celefti virtu co* 
qualionorauaella,riueriua,&adorauainternamente Iddio?òche 
fede,ò che fperanza,òche carita hauer douea la Reina morta. 
Dirò la fede nella mente di lei non pur fcintillaua qual ftella : má 
rifplendeua qual fole; onde fe ben come entro lo fpecchio, e frá gli 
enimmi ( cosi à ponto ricchiede lo flato di queíla noílra vita mor¬ 
ta le) conofceua certamente ,efermamente credeua tutti que’fu- 
■blimi mifteri,cheora ci fono riuelati dalla diuina Matílá,edalla 
Santa Romana Chiefapropofti, non cheifpofti. Chedico?eraít 
pura, fiperfetta. efi ferma la fede in lei, che non hebbe mai mac- 
chia d’errore; non pati mai nuuola di dubitatione; e contra 1’onde 
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te, ccoftaiitisfinia.Se poteafi ellad’alcuna cofa fantamente pre-gia- 
re,pregiauali d’eflcr Reina diSpagnajnon giàperle corone,che 
portaua ; non giá per gli fcettri che reggeua ; non giá per 1 regai, 
o per imondi ne’ quaii regnaua, & knperâua :ma fi benepereflere 
colpretiofisfímo titolo dicâttolica fregiata, & ingemmata O doa- 
na dignisfima d’eflftre con G gloriofò titolo coronata. O Reinaco- 
rona, e gloria di fi pretiofo titolo. La fperanzapoi ,che vçftiaa di 
■bei verde 1 anima di quefta noflra cattolica Reina ;,laingbiHanda- 
ua di vaghi fiori, e 1’adornaua di candisírmi, e foauisiimi gigli, co¬ 
me hauea nella fede !e fire radiei altamentefiíTe rcosital ti),qualfíí 
anco lafteffa fedé. Quinei sdegnaua ella, & ifcherniua tuttele 
terrene delicie, e gli occhi riuolgendo al cielo quel folo ftimaua^tv 
tendea quel folb ;feramaua folo d’internarfi, & eternkr in-Dio; C' 
•tanto piu citífeea incftà leiqueílo defiderio quanto piúconolcea,e 
cantempláua Fiufinita ecccllenza, 1’eccdfonmfíma-feontá, e ljotti- 
mabenignitàdiuina* Dirànon purmirauailcielò, clo ftimaua: 
má qual perfenisfima ruota roccando foloin vn pontola terra a 
lui tútta s’ergeua; non rattendeua foi: má giá quaíi beata il pofle- 
deuaqneíTaleinon purardeuail defio d’efl'er conDio: magiacõ 
lui viuer quafi pareua. Cosi pellegrinaua colcorpo in terça,e 
con la menre habitaua nel Paradifo; cosiera nel mezzo dellepre- 
fenti miferie, egodea la fucura gloria; pdangeaco’ giufti:, e gioiua 
co’ Sáti;caminaua c&gli huomini,efedearrágli Angioli.Cosi dico 
ínilirauaco- ferui di Dio nel terreno teatro, equaii trionfáua nd 
campidoglioceleíte infieme con Io ftdToDio,valor de’ cóbatten- 
ticorona de’ vincitori , efomma felicita de’ coronad; O forza, 
ò virtirineftabile delia fperanza, ò fortisfíma, e potentisfima fperã- 
aadelia Reináí Margheritx, Fiiralmente Ja carita partodta dalik 
fede,e nodritadaiiafperanza ■( òbcbnarafigiia vita delia própria 
madre, végor^tèrmezza deitanodcioe)la Carirádico corantòar- 
dea nel perto di quefta Reina, che fendoíi ella fip da’iprimi anni 
íuoi donata, ededicata á Dio, perferuirli,e perfeguirlo con ogni 
afteteo, e fenia fine, facea. iei diuin volere a fe ftdfa . eterna, & iní- 
niolabil legge oKfcriua alia diuina maeftá gratisíimo íácriíki© 
son fiorijò fnrrtidelia tdrrajnon animali irragíoneuoli .• má !a pro- 
fdawoloatáeilíiwi uiore; ia tica fécju, e tutta feÃefla iatierameate. 
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Aírare, vittima, è facerdote era Pifteflfo cuore,& il fu oco era Ta mo¬ 
re. E quefto di giorno. in giorno crefceua, e s’auanzaua quanto 
piuentro qirdPanima foffiaua ilmanticedelia meditatione, efpi- 
rauail vento delia diuina gratia,edellefante infpirationi. Cota- 
to ardea lacratitá iiel cnore, e nella volontá delia Reina Margheri- 
ta, che qnel cuore non era piu cuore t ma viuefiamme damore ;e 
Queila volontànon piu parea vmana potéza:; má raflembraua quafi 
diuina foftanza. QueH'anima inamorata di Dio non piu viuea ,nó 
era piòinfeftefla^má nélFiftenoDio.Eraineflbluiaflatto trasfor- 
mata;ondepoteadire, con quelTaltro feraficoeroe, che viuendo 
in terrafu rapito aJ ciei d'amore, io vino si: mi non è mia própria 
la vita ,'che mortafon intne;fteíTa,e viuofolamente in Dio. Di lui 
folo e tutta la mia vita, tutto il mio cuore, e tutto ciò, che fono;ed 
eglifoloèla mia vita, ilmio cuore 1’anima ttiia , &ogni mio bene„ 
Diròpiiioltre dicaritá cotãto ardea la Reina Margherira che qual 
mógibello d’amore, di fuori auãpãdo benmille viue amorofe fiam- 
me d’ogn’inronK> moftraua. Eramauaella, anzi conie parole,ecõ 
reíTempioproCuraua,checiafcuna perfona feco ardeíTe di fanto 
fuoco. Fauoriua perciò le fcole delia Dottrina Cbriftiana; e molte 
•vòlte prefente vi fi trooaua . allora quanu piu freddi, e piu aghiac- 
«inti cuori rifcaldaua nel feruigio di Dio? Quanti n-*accendea?quâ- 
•dn infiamrnaua finai ? •Goderáper lei di cotalieffetti eternamente 
laSpagna; & alia diuina bontáne renderá fempre gratie infinite? 
Cheprir?fepervirtà delia Fede conofçea f ddio: fe pervalor delia 
Speranza il btaTnaua;perforza delia Caritá con fi ardenti fofpiri 
álcercauaychebramaua morireper mirarlo áfaceia á faceia;per 
abbracciarlo, ftringetlo,e dolcemente goderlo. La onde non po- 
tendo fofterire di viuer, piu oltre nel corpo fofpirando doueua di- 
re^orapamri d’vdirla,chi mi fciorrádaquefti duri nodi?Chimi 
cauará da quefta afprisfima prigiotiePChi fará fi benigno verfo me, 
che troncarvogl ia lo ftame di quefta mia vita ? Se le fere, fe iferri 
mi fono perpietá crudeli,ò doglie/òfdjrifiatemi voicon lavoftra 
cruddtápietofe.òSignore,òDio mio voipurhauete nellevoftre 
manilechiaui delia vita, e delia morte mia; perche non mifcioL- 
gliete voi?quandomai verráquel giorno, quell’hora,equelpunto, 
che io vengaá voi?Queglianni che ella viífeánoi paiono puochi, e 
bretdgiornij&ailei parca no lungtusfimi ,&itmumerabili luftri» 
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Noiftimiamodolcela vica,èla morte amara : rhl á lei pena era í* 
vita,edokeilmorire, perefiereconDio. O che ardore di caritá, 
òche ecceflb d’amore, ò Reina fopremo vanro di time le Reine del 
mondo. Vide ilSignorele fiamme vitie d’amore,&vdileaíFectuo?- 
fevocidiqnel cuore;gradi gliamorofi defiri, e fi compiacque ne 
gli accefi fofpiri di queH’aniina diuora,& á fe cara. Onde riaman- 
doeglichi tanto amaua lui, per fauorire chi lopregaua ricchia- 
molla , e ntornolla à feilterzo giorno d’OttobredeH’anno cor¬ 
rente. Allora la Reina Margherira,intefa la diuina voce,non fuggi 
la morte , che l’attendea;non la temè, che la bramaua: ma contra 
lei armata,&incontroà Dio ornata molto piu, che inanzi non era 
co’fantisfimi Sacramenti, riceuuticon quella maggior riuerenza, 
e con quella piu affettuofa diuotione, che imaginare fi pofla,piena 
digioia, e colma di giubilofpiròfanima nelle mani del creatore. 
II vide,e 1’abbracciò; il vede,& íl gode felice. E fe quali fono le vir- 
tu tal èil mento;feil prémio fi dá al mérito vguale,òchegiubili,ò 
che gioie,òche piaceri, òche felicita or doueráella godere? Non 
lepuòcapire la mente ;l’animo non puòpenfarle. Quefte fono le 
vere colonne d’Ercole piantate neirArcipelago delle virtu, e delle 
Jaudi delia Reina morta, che mi coftringono ad arreftare il corfo 
delia lingua, e del peníiero. Quinei non potendo con le parole aè 
con la mente varear piu oltre, ritorno lá, onde mi fon partito,e rac- 
cogliendo le vele, cosi conchiudo, La Reina Margherita viuendo, 
fu giá vera, e pretiofísfima perla, ricca per la nobiltá delfangue, e 
per la maeftá reale; piu ricca per le fue eroiche virtu; e ricchisfima 
poi permillefuoi eccelfi,e gloriofi meriti. Eu ella pretiofisfima 
perla generata, nodrita. ecrefciuta con la celefterugiada delle ce- 
lefti,ediuinegratie. Ella fu pretiofisfima perla,che nafcoíla entro 
la conchiglia,e fottoFacque tanto piu bella,e piu pregiata diuenne; 
quanto pui ftette per vmiltá nel fondo. Ella fu pretiofisfima perla 
nata nel mare: má íenzaqualitádi lui; perche nata nella cafa 
d’Auftria, per vmiltá la gloria de’ maggiori quafi obliando conle 
proprie virtu arricchi quella, & eternò fe fteflTa. Anzi perche nata 
nel mondocor» fanta Religione á Dio era donata,e trasformata in 
lui. Conchiudo appreifoda Reina morta ora è vera , e pretiofisfi¬ 
ma perla, per man del creatore ripofta nella fabrica delia fourana 
Ccrufaleuame, degna d’ornare ilcido,e d’illuftrarlo. Ed eccoj, 
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comi dá principio disfi fííraJmcnte conchiudo,Margheritad’Au«; 
ítria Reina Catcolica di Spagna trionfa nel ciei felice . E fe cosi è, 
coirie che fia 10 vado piamente penfando, chi non sá,che la diuina 
volontà pergratia fua, trá fe medefima cofi haueua immutabilmé- 
te decretato ; e nel libro delia diuina prefcienza eternamente fcrit- 
to. L’anno dalla nafcita del Saluatore, ò dal principio del mondo 
rinouato, e fatto fpirituale, e fanto mille, feicenro, & vndeci, Mar- 
gherira d’Auftria Reina Cattolica di Spagna trionferà nel ciei feli¬ 
ce. Sòchegliocchinoílriciechi, non che appannati non poflono 
perlor própria,enatural virtii,íenzalofplendoredifouranaluce 
chiaramente vedere, òcertamente conofcere cotali eflxtti delia di¬ 
uina gratÍ3,de’qualièfola cagioneil volerdiuino;tutrauia s’egli 
è ad alcuno lecito di lorodopô, che fatti fi ftimano, con 1’vmana 
ragione qualche inditio, quantunqneincerto fia,vmilmente cerca¬ 
rei me pare di poterdire,cheIddio quelta fua gratiofa volontà 
verfo la Reina Margherita nella noífra lingua ombreggiata 1’haue¬ 
ua: mácol velo,econ la nuuola de’ numeri ricoperta ; accioche 
quando, e come à !ui fofle piaciuto diicouerta la miraíTe,e 1’ammi- 
rafie il mondo. E fi come quefto mio penfiero non è indegno delle 
orecchie di chi m’3fcolta; ne del foggettc di che ragiono; cosiípe- 
ro, che non debbafpiacere,ne parer vano,a chi di ciòilfondamen- 
to ela ragione meco verráconfiderando. Non ha dubio,cheap- 
preflogli Ebrei, Greci,&altrenationiancorale letrere lorotutte 
fono fegni de’ numeri, cioè le prime noue de’ numeri prirni fino al 
dieci, le noue feguenti delle decine fino al cento,e le vitime de’ cé- 
tenari. Egliè certo che lo Spirito Santo nella facra fcrittura tnolti 
mifteri copri fottoil velo de’ numerhe chi nõ sá, che alcune parole 
delle facrecarte s‘intédcno,& altamente fi fpieganocófiderandofi i 
numeri fignificati p lelettere dellequali fono effecõpoftePMá delle 
noftre lettere, perche nó potremo noi ancora feruirfi per fegni de’ 
numcri?La diuina potéza,nõ potrá ella forle appreíTo noi occultarc 
alcun futuro rrifterofottoi numeri nella nolfra fauella, echiarirlo 
!poi quádole piacerà?ah chVmpio facrilegio è cõtrala diuina mae- 
ílàilpcnfarciò noncheraffermarlo.Forfevorràlddio, che niente 
íintilli lafuafapienza, eche mai ftillila fua bontá nella ncltra lin¬ 
gua? Màeglipioue fopratutti,e buoni,etrifti;átutti concede la 
luce del Sole jegli fole inuiíibilcfplende àtutte lecieatute. An»i 
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benigno, elàrgó dalTOcéano de’fuoicelefli tefori fpande Ibpfa 
tuttedigratieinnumerabili mari. Oradunque , fe le noftre Iette- 
re á noi poffonoferuire per dimoftrar i numeri come feruono i gU 
Ebrei Ie loro. Se Iddio fuole afconder mifteri fotto i numeri con- 
tcnuti nelle parole, e dalleletterefignificati Se la noftra lingua an- 
chefia è fauorita da lui,ecco chiaro il miftero;ecco il fecreto nó pi ti 
fecreto. Margherira d’Auílria Reina Cattolica diSpagna trionferá 
nel ciei felice. E quando?nelI’anno corrente dalla nafcita di Crift» 
principio delia noffra íalute mille feicento vndeci. e perche?perche 
quefte parole rendono quefti numeri Margherira 281 d’Auftria 
35Ç. Reina 115.Cattolica 247.diSpagna 182. trionferá 321. nel 
ciei 72. felice 38. e tutti infieme preíi fannoapunto il numer» 
t<511. ò ammirádo fecreto; òfublime,eprofondo miílero;ò fingo- 
lar gratiacóccduta alia noftra língua; ò rara ,òfomma gloria del¬ 
ia Reina Margherita Cesfino ormaidunquc, cesfino le lagrime 
de gli occhi noftri; ferminfi i fofpiri del petto;finifcano le afflittio- 
nidell’animo, Ormai s’allegri,-fi confoli, giubili, gioifca il cuore. 
E come dianzi colmo di doglia ofcuraua la fronte ; impailidiua le 
guancic; ftringeale labra; verfaua per gli occhi amare lagrimeje 
di meftitia tutto copriua; cosi ormai colmo di gioia rafiereni la 
la fronte; apra la bocca al rifo ; orni di belle vermiglie rofe il vifoç 
fcintilli per gli occhi,e lagrime trabocchi: mà lagrimedi dolcezza 
e d’allegrezza il tutto vefta, e coroni. E perche piú oltre piangere- 
mo? perchefofpireremo? perche s’attrifteremo, e doleremofinoi* 
per la morte delia Reina Margherita? forfe perche ella è morta? mà 
trionfa nel ciei felice. Dalla terra ètrafportata al cielo; cola fciol- 
ta dalla morte, viue vita immortaleje liberata daUVmane pasfioni, 
gode ogni confolatione. Piangeremo forfe perche ella ha finita la 
vita nellaprimauera delia íuaetá ? máora trionfa nel ciei felice. 
Regna in paradifo, oue in pnmanera eterna s’allegra, e gioifce có 
le beatefrá le Angeliche fchicre. regna ou e Ia notte non fuccede al 
^iorno, oue di giorno non s’ofcura il Sole. Sofpireremo forfeper- 
chereftò ella morendo priua del regno in terra? mà trionfa nel 
del felice. Nel cielo ha cambiata la ter ra ; aggiunfe alia terra il 
cielo; in cielo regna fopra la terra, e fopra i cieli . S attrifteremo 
forfe; perche ella morendo ha lafciatoil mondo, gli amici, e molti 
goduri bem? ma trionfa nelciel felice. Qode il ciei empíreo, íu- 
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Jtfêrtià parte dd mondo'. lut ri mira ella, e conwmpla 1’infin^ 
to oggetto;efruifce la fornira bontá.; &in eflágode íicuramente 
ogni bene,che imagiuare fi polia. anzi colá gioifce co’parenti, 
9 con gli amici morti; e di lá cõfola quelli che nella terra viuono. 
Doleremofi forte perche morendoella, reftammo noi,quafi pupilli, 
êiorfani priui di lei, priui di gloria, priui di gioia, priui digratie, 
priui di riífugio, priui di fpeme,e priui d’ognibene? má trionfa nel 
Ciei felice. Vedein D-io, co» ocçbiopiii, che d’Aquila le çofe delia 
íerrajmira noi tutti fudditifuoifedeli; mira i bifogninoftri;è Rei¬ 
na del Cieloá noi dal fupremodattor delle gratie ottiene, e larga- 
mente comparte i celeíli tefori . Eorfe piangeremo,ò fofpireremo 
noi nella morte delia Keina Margherita ; perche comeá fedeliísi- 
ffii, & oflèruantisfími fudditiíiconuienefentiamo noi itrauagli, 
tgliaf&nni delnoftro Príncipe non men de noíiri propi? má ella 
trionfa nel Ciei felice. Sacratisfima Maeitànen ardifco mirarui, 
rion cheparlaruhmi trattiene la mia bafiezza ; m’abbaglia la vo- 
ftra luce:tná fe di tanta gi atia mi fauorite,cheá voiriuolger poda le 
tnie parole dirò. Habbiamo sr nella morte delia Reina voftraama- 
tisíima Spofa il voilro dolor fentito, habbiamo siamaramente pian 
to;perchefrá tutti li fudditi voftrifedelinoi fiamo,e fedelisfimi,e 
diuotisfími alia corona voílra: má non piu piangere,non piii atrri- 
fiaríi dobbiamo, perche ranim(£ v£)ftco veramente Eroico, come 
contra tutti icolpi di fortuna , e contra ogni piu graue auerfítá è 

fempre ínuifto, fempre vincitore, e trionfante fempre; cosi nella 
morte delia Reina da tutti gli eflerciti d’innumerabili doIori,in- 
formidabili fchiereordinati, fuíifieramentealfalito: mánongiá 
puotè eílere atterrato; fu li fortemente combattuto: má non puotc 
mai elíer vinto. Anzi ormai gli hauete voi tutti gloriofamentc 
rotti, proílratijdiftrutti, annichilati; perche la Reina morta, ora 
trionfa nel Ciei felice. Voi meglio di tutti noi lo fapete, come 
anco meglio conofcete le gran virai, & i meriti fublimi, di lei; e voi 
fteífoá noi nella vollra real letrera , nefate an pia , ecerra fede. 
Trionfa nel Ciei felice, la Reina Margherita Signori, e Cittadini 
miei.Contra quefto feudo nel cuore di S M.C. ogni piii acuto,ogni 
piu duro ferro di dolore, íi fpuntò, e fi ruppe.Con queft’armi felice- 
mente fugò, vinfe, e diftrufle affatro quel fuo Eroico petro ogni do- 
l«re, ogni pasfione che d’aíTalirlo hebbe ardire. E noi altresi dob~ 
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foiamo ormai fermare í! pianto.frenare il duolo; confolarfi dobbia- 
mo finalmente, & allegrarfi, perche la Reina Margherita ora trion- 
fa nel Ciei felice. Anima gloriofa, (cosi mi fanno di voi !e virtu vo- 
ftre,e la pietá Criftiana altaméte penfare) m’allegro con voi d’ogni 
voílra gloria, e nella piunobil parte dei Cielo, frái piu Beati fpiriti 
riueretite v’onoro.FeliceReina habbiate pur voi nel Paradifo il col¬ 
mo d’ogni bene, che alie virtu voftre, á meriti voftri cdfi conuiene 
efler felice. Mà fe voi fiete ficura delia uoftra gloria: pregoui hab¬ 
biate cura delia noftra miferia, accioche noi ancora posfiamo final 
mente efler con voi beati. Vi lafcio anima felicisfima; emi vi rac- 
comando; e vi fi raccomandiamonoi tutti voftri diuotisfimi, 6c 

amatisfimi fudditi, con tutto il cuore. Ho detto: mà non detto,che 
anzi ho taciuto, che fauellato: e piú tacendo, che parlando ho cele- 
bratola fommalaude, egli immenfipregi delia Serenifsima Reina 
noftra Signora. E certo come i meriti di lei fi poflòno piu ammirra- 
re, che natrare; cosi piu colfilentio, checou lalingua deonfidire. 
Onde per ammirrarla, e Iodaria fenza fine; e per non dar piu longo 
tormento á quellavoftra modeftia,ò Signori, chev’ha fattifipa* 
tienti neU’afcoltarmi ora finalmentc facio fine di ragionare. 
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